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ANTONIO MONTANARI 

NEL GIORNALE E ~ELLA CATTEDRA 

~~~ ~~ A VIta pubblica e razione politica di Antonio Mon~ 
~ ~ tanari si svolgono quasi completamente negli anni 

*~) ;g che vanno dal 1847 al '60. Quando, alli 15 marzo 

~..cH.*<~ del 1 847, il cardinale Gizzi, Segretario di Stato, 

emanò l'Editto per il quale fu concessa alla stampa una certa lar­

ghezza denominata nello stesso Decreto « onesta libertà di scri­

vere », Antonio Montanari, parte di quella schiera di illuminati 

studiosi che avevano propugnato valorosamente le riforme liberali 

di fronte alla reazione la quale afBisse lo Stato Pontificio, impe­

rante Gregorio XVI, fu chiamato alla direzione del Felsineo, 

giornale ebdomadario che si pubblicava in Bologna, il quale non 

aveva avuto intendimenti politici per lo innanzi, ma, dopo 1'assun­

zione al papato del Vescovo d'Imola, d. chiare aspirazioni alle 

riforme si era andato facendo propugnatore attivo, se pur mo­

derato C). 
Mercè la pubblicazione degli Atti della Conferenza Agraria 

e di altri importantissimi scritti, il Felsineo da sei anni aveva pro­

mosso l'affetto e il progresso dell' industria campestre, non chè 

generosi sensi di virtù e di patria e si era fatto organo eziandio 

di una Conferenza Economico-Morale bolognese che si proponeva 

per fine delle sue discussioni il bene morale e materiale del paese, 

l'unione intellettuale della provincia, \' accordo delle opinioni e l' in­

cremento dello spirito pubblico (2). 
Atteso l'atteggiamento riformatore del Pontefice, il giornale 

(I) TIVARONI. L'!ta/(o Juran/e il Jommio Au~/rioco. tomo 2°. L'l/alla Centrale, 

pago 281. Roux, Editori, 1893. 
(t) VITTORIO ALLOCATELLI. Died anni prima, pago 7. CeleD8 1909. 
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ricomparì, il 7 gennaio del '47, alla luce (') con un programma nel 

quale era detto di voler propugnare « la discussione e lo studio degli 

elementi aui a dirigere l'opinione pubblica verso le riforme operate 

dal Governo, come verso quelle degne di essere in termini rispettosi 

e convenevoli al medesimo raccomandate »; vi si soggiungeva: 

« queste discussioni, questi studi saranno l'alimento principale del 

presente periodico e con esso, diffondendosi, favoriranno quell' in­

fluenza salutare onde tanto gli individui, che i corpi municipali, pro­

VInciali e simili ne conseguano impulso e norma alI'adempimento dei 

proprii doveri nel modo che risponda alle paterne cure del Sapien~ 

tissimo Principe e alla completa prosperità delle popolazioni ». 

Paolo Costa aveva felicemente augutato an'avvenire dello scolaro 

prediletto cresciuto poi in bella fama, giacchè il Montanari era favo­

revolmente noto per precedenti pubblicazioni leherarie e storiche 

scritte con eleganza e con quella severità di critica alla quale era stato 

assuefatto dallo studio indefesso delle discipline etiche e giuridiche. La 

direzione del giornale liberale, a cui fu dunque assunto, confermò 

maggiormente l'avverarsi dell'augurio del Maestro e da allora può 

affermarsi che, con felice sincronismo, la personalità politica del Mon­

tanari si svolgesse insieme coi destini d'Italia, armonizzando via via 

con le nuove condizioni e con le nuove necessità della Patria. 

RoJolfo Audinot, Berti Pichat, Augusto Aglebert, Luigi Piz­

zardi, Marco Minghetti, Gabriele Rossi ed Antonio Montanari 

furono indubitatamente i principali uomini della nostra Regione 

che, sull'esempio del Gioberti, del Rosmini, del Balbo scendessero 

dall' altezza delle meditazioni filosofiche e letterarie alla applicazione 

effettiva del programma da loro intitolatosi dei ( riformisti » o anche 

dei « costituzionali pontifici » (2). 

(I) Nella Biblioteca Vittono Emanuele. Sezione Risorgimento. IO Roma. si con erv 

COpi del carteggio Ira il Governatore di Roma monSignor Marini e il Legato di BoIO\!na 

c\ldmale \ 'dnlllcdh sulla domanda presentata da Marco Mmgheth. G. MaS$~I. A. Peuola ed 

-\. Montan,n i per In pubblicazione di un giornale 8 Bologna. 
( ) GIAI\tH.\ TTiS r A C SONI. 'R.icoral personali, p g. 12. Bologna. Libreria Edllnce 

l\lalleulLl. 1907. 
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L'assunzione di Pio IX al Soglio Pontificio ed i pnml atti 

del nuovo regno sembrava facessero trionfare l'idea cardinale che 

non solo nulla fosse possibile in Italia contro il Papa e senza il 

Papa, ma che nulla dovesse trattarsi se non con lui e per lui. 

I giornali liberali e segnatamente il Fels;neo mescevano alle lodi 

di Pio IX continui commenti sui bisogni dello Stato e sui modi 

di provvedervi: insistevano più o meno arditamente sulla necessità 

della riforma degli uffici, combattevano i Sanfedisti, volevano leggi 

liberali e certe, lega doganale fra gli Stati italiani, progresso di 

politica nazionale, emancipazione dalla tutela e dalla prepotenza 

austriaca delle cose interne dello Stato (I). 
Pel Felsineo ebbe il Montanari lodi dai Segretari di Stato 

Gizzi (l) e Ferretti (3), dai monsignori Grassellini (4), Marini e 

(I) 1?}cordi e Scritti di Aurelio Soffi, voI. 2, pagg. 59 e 60. 

(2) Su. l (70172) (5) : 

m.mo Signore 
Ho ben gradita la gentil cura, che la S. V. volle darsi neH" inviarmi, accompagnati dal 

suo (OIIlio del 6 corr., gli etemplari dei <;pmmenti da ui pubblicati sutredillo della Itampa 
e sulla circolare del 19 aprile prosaimo decorso. Rendo a Lei i debiti eloaii per lo ICOpo 
molto lodevole che lÌ propose in liffallo lavoro e nel ringr ziarla delle cortesi espressioni usale 
a mio riguardo, Le confermo i seDli della mia di,tinta stima. 

Di V. S. lII.ma 

Roma. 13 ma"", 1847. 

Sig. An/onlo Mon/onori - Bologna 
(Lellera inedita) 

(3) N. 15758 (Sez. Il) : 

Ill.mo Signore 

"'.mo pn oemrIa 
P. Card. CI ZZI 

Ha voluto la S. V. III.ma doppiamente obbligarmi colla particolare lua lellera del l3 
del p. p.to mese. perchè oltre alle congratulazioDl che li è compiaciuta porgermi COIl 
_ lettera per la dIgnità di CUI sono Italo onorato per solo effetto di clemenza dell .. 
S~tit.à di NOltro Signore, vi ho trovato acclulo le copIe di parecchi art.icoli da Lei pub­
bhcab n~1 Fehineo ed estratll da quel giornale affidato alla lua direzione. Ora dunque 
son~ a nngt~ar~ la S . V. III. ma . coal per tali congratulazioni. come per r invio degli opu 
ICOh luddettl. UIlcurandola ezJaodlo della mia lincera Itima. 

Di V. S. lU.ma 

Roma. 28 _80010 1847. 

Sig. An/on/o Montanari 
DireI/ore del c FeI${neo ~ - Bologna 

(Lettera inedita) 

(4)(166): 

_1I.m. 
S. Card. FERRETTI 

/Il. mo Signore 
Con sommo piacere ho letto la di Lei rellera al Gioberti ed ammirando molto il J 

Le. ingegno e dollrina diretti al IInlo ICOpo del mlgliorameoto CIvile e morale dello Stato 
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Rusconi, allora accetti al Sovrano, e dallo stesso Pio IX che 

leggeva il Felsineo con affetto e intendeva, come gli espresse di 

poi, di chiamare il Montanari a Roma per dirigervi. con somi­

glianti idee e principii, un giornale politico della Capitale. 
Non un cenacolo ristretto a pochi e ai soli comprovinciali 

mtese Montanari fosse il Felsineo: curò anzi che i più eletti e 

culti ingegni di parte liberale della Penisola fossero o divenissero 

suoi autorevoli collaboratori. E l'invito provocò lusinghiere risposte 

e calorose adesioni. Vincenzo Salvagnoli scriveva ('): « Lo scopo 

del Felsineo è grandissimo invito a cooperarvi. La gentilezza sua, 

slgnor Direttore. accresce attrattive a quell' invito. Ed io lo accetto 

ben volentieri, per corrispondere alla fiducia e per dar prova di 

unanimità. Pur devo dirle che i miei molti affari ed impegni (senza 

la pochezza del mio ingegno) mi concedono poco tempo. Quando 

ne avrò. lo darò sempre alla sua attiva impresa, cui auguro più 

prospen successi ». E in altra lettera (2) aggiungeva: « Quando 

Le occorre<se pubblicare qualche cosa che costì non potesse, lo 

IOvii a me. Faremo lega difensiva ». 

T erenzio Mamiani rispondeva (3): « L'invito che Ella mi fa 

dI scrivere nel Fels;neo e le cagioni che me ne adduce inchiudono 

una stima della mia persona e de' miei studi troppo maggiore che 

io non merito e però ne La ringrazio con tulto l'ammo. Ho sempre 

entito 11 dovere di promuovere e di aiutare con l'opera e con le 

parole qualunque avviamento di rigenerazione politica della nostra 

ho creduto d' umiltare alla Sanlltà di Nostro Signore una dell" favonteml copIe dell in­

dicata lettera. quale è Itat:\ bemgnamente accolta dalla Santità Sua. 
Nell"esternarle ora I mIeI rallegramentI e nngrazlamentl per il gradIto regalo. passo 

(onferm~r1e ì o"n51 dI ver .llmo 
Dt'lIa S. . lII .ma 

dev .mo Mrv1tore 

ig. An/on", l'Hon/anari - Bologna 
(Lrtler inedita) 

C. CRASSELLlNI 

(I) Lettera inedita, lontanall delli IO magQlo 18~7 . 
(Z> Lettera inedit .. " Montanan delll 7 lugho 1847. 
(3) Letlt r 1\ Mont3nRII delll IO prile 1647 pubb1tcata da Ettore Viterbo nella su 

'Opera Terenzlo 1\lomlonl . LeI/ne dall'e ;(io . Boma, SocIetà Editrice Danle lighlen. 1 99. 

vul. 2, pag . 1 St>. 
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infelice patria. Ma in questi mesi vivo così incerto del mio d'stino 

e on~eggio . co~ì di continuo tra la speranza di poter vedere questi 

paesI e tra Il timore del contrario che quasi non mi rimane facoltà 

di s~riamen~e ~pplicarmi ad alcuna cosa: e oltre a ciò il rapido 

declinare dI mIa salute mi stringe per qualche tempo a non affa­

ticare la mente in scritti di alcuna sorta. Come prima io potrò 

uscue di tale ingrato iposo e un poco accertate le condizioni di 

mia vita, io sarò molto lieto di rispondere col fatto al desiderio che 

Ella mi esprime con parole condite di ogni corte ia e mi reputerò a 

grande onore di pormi in i chiera con tanti eletti scrittori, sui quali 

Bologna e r Italia ripongono molta parte d Il omuni speranze ». 

E così Cesare Balbo (I): « Ella mi crive una lettera così 

buona: così amorevole, così simpatica, che mi aple plOprio il cuore, 

c~e mi consola di altre parole dolorose' le quali, pur troppo ovent , 

mI sono venute ultimamente di sua stessa Città. M la ciamo ciò. 

~ome dice il mio amico di Roma: Siamo prim donne sul palco: 

~Isogna saper portare gli applausi e i fischi. E un applau~o com 

Il suo compensa 10.000 fischi. Laudari a laudato viro. Al .uo 

insistente invito di scrivere pel giornale suo, io ~aJei tentato di 

rispondere una parola sola: è inutili ,imo, poichè Ella è co tI. 

Non è complimento, ma ,'crità t'atta ome mi forzo ch~ ia 

ogni parola, ma simamentc quando è p n ta, critta: io lirm r~i 
tutti gli articoli di L i, da mc veduti. E Flld in i te a val I 

il mio nOJ~e, io .faccio copiare la lettera ric 'uta poco nzi, poi I 

firmo e glie la nm~ndo. Non saprei, nè potr i crivere di meglio, 

nè più. In una pagmett 'm zzo c' è tutto. Dd re to r ho fatt 

correre • E plima ancO!. (2): «Belli imo l'articolo ul A1olu­
proprio, pieno di sagg 'na politica, come in n rale tutti quclli 
firmali A. M. 

Gino Capponi di lim ndo (l): « Vorrei non re co treHo 

<:) Lell~r in~Jil al Monl nari ddli ). ago lo 1847. 
(.) Leller. al t\tonlanari ddli 2 luglio 1847 Pllbbll'C la I f cl I ( • • • • In ~ ra "'tole compianl 

pro. L.vlo l\1IOI!UUI n,,1 O,,;tr~ d.lla Sua dd 26·27 III Il'0 t 8Q8 2' 
(
8) L . d H , n, U J. 

ellera lOe Ila a 1\lonlln .. del!. 17 marzo 1847. 
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a rinchiudermi nel termini angusti di una emplice risposta, e se 

io potessi prestare r opera mia a quell' utile giornale che Ella 

dirige, io ne sarei beato. 
....... Il giornale è buono e farà del bene. L'attitudine 

pigliata dal suo giornale a proposito della legge sulla stampa, 

mi ha rallegrato vivamente ]t. 

« La profferta che Ella mi fa - notava il Gioberti (') -

di comporre pel Felsineo mi è sommamente onorevole e cara e 

vorrei sin d'ora poterle mostrare col fatto quanto desideri preva­

lermene. Ma lo stato presente della mia salute e gli impegni presi 

tog!tendomcne per ora la facoltà, non posso far altro che espri­

merle la mia viva brama di ubbidirla col tempo. E subito che 

sia sciolto dal pristino in cui mi trovo, procaccierò di darle almeno 

qualche piccolo .egno della mia buona volontà, perchè, a dirle il 
vero, io ambisco a sai che il mio nome comparisca in un foglio 

così benemerito e reputato come il suo ». E in appres o aggiun­

g va (2): « Sarebbe superfluo che io Le parla. si delle lodi che 

il Felsineo ri cuote universalmente per la .apienza e r eleganza 

del suo d tt to: la forza vi è contemperata con la moderazion 

per modo h i timidi e gli arrischiati sono del pari co treUi a 

parlarn bene. E la 'sodezza, il sugo della dottrina lo rendono 

caro anche il quelli che, vivendo in Francia, non ono inclinati 

n, turalment ~ ad mmirare la aviezza dei giornali». A ua volta, 

Cosimo Ridolfi e): « Niuno è più grato di me alla Direzione 

del fèl inco che enn alcun mio merito volle per più anni far­

mene dono tanto gentile quanto gradito. e nessuno più di me 

applaudì c rlo di gr n cuore t 1 rilevante miglioramento, all' im­

portanza intrin eca che acqui tò ultimamente. Andrei superbo 

pot ,f' venilmi fatto di .crivere alcun chè da offnr~i alle colonn 

(') Lell ra Ioni n ri JeI!. 17 mlrlO 1847. Vedi Ricordi e Corl.ufO d, Vlnr ... .:o 

Clob ,U pcr C. I 1 fI, 01. 3. l' . 2S . 
(_) Lei' fa I\tont n,n Jdli 26 ellembr., 1847. "tdl (obcrll pc-f C. la t li. 

0\. CII .. voi ,p • 284. 
C) ell~r In dlla "I Monlanllti ddli t3 mallo 1847. 



144 -

di quel Giornale, ma la mia pOS1Zlone attuale e le occupazioni 

che veramente ml opprimono, non me ne lasciano il tempo e nè 

pure la speranza ». 

Al coro di sì elettissimi giudizi e nel novero di tali culti 

uomini s'univa il Galeotti (1): « Passo a ringraziarla - così 

al Montanari - dell' invio che oggi Ella mi fa della sua bella 

e splendida risposta all'allocuzione del Gioberti. Tanto l'allocu­

Zione quanto la di Lei risposta pubblicate nel fogli pontifici costI­

tuiscono un fatto d'importanza non dico italiana, ma del mondo, 

imperocchè accennando entrambe al\' umone che vediamo compiersi 

tra la civiltà moderna e il pnncipio papale, d es endo pubbltca­

mente permesse accennano ad una nforma o per meglio dire ad 

una trasformazione delle parti e egeuche disciplinari del c.attùli­

cismo che dovrà vincere ogni re istenza e combattere ogni con­

trario pregiudlZ1o. In una parola credo eh noi vedremo una stu­

p nda conetliazione tra il principio dell' autontà r ( ppre cntato dJ 

papato e il pnncipio della libertà rappresentato dalla moderna 

civiltà dei popoli. E que la conciliazion sal v rà il mondo, l'urna­

mtà e l' ltaha. Speriamo adunque e ringraziamo la Provvidenza , 

11 di cui intervento nelle co e umane d vari me i non può ~ ere 

revocato in dubblO da chi ha fior di s nno Il. 

Il Galeotti, come tanti altri, mg nnava In plem ima buon 

fede sul movimento ffimero di quei giorni' Ma simo d'A-zeglio, 

al quale pure era stata offerta la collabora7lon nel periodlco 

Mi tengo onorato - co ì in una lettera (l ) al Montanan 

della dimanda che Ella ml fa a proposito d l Felsrneo. che è 
certamente uno dei migliori e più glUdlzio i giornali che escono 

ora m Italia. lo ne professo e ne eguo I t ndenl I er con­

seguenza mi stimerei fortunato di poter firmarvi il mio nome e lo 

farò se andando avanti mi troverò un po' di tt'mpo lih ro , ch,. or 

non ho. La ringrazio intanto di aver pen alo me delta corte e 

(I) Lettera med.! 

d. Bologn 
( ~ ) Letter med.1 

Monl nati delli 27 ma"o 1847, n.lla Bibhol .. C omun le 

Ioni na ll d. 11. l'g lo I .. 7 
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opmlOne che io possa essere di aiuto al suo giornale, che ha sl 

bene mostrato sin ora sapersi aiutare da sè Il. E al giornale plau­

diva Aurelio Saffi (I), rinnovava lode il Galeotti e). Luigi Carlo 

Farini parlando dei periodlcl che sorsero allora in Roma e nelle 

Provincie, cOI si esprime: Anche in Bologna stampavasi un 

giornale denominato il Felsineo, scritto con molta dottrina e misura 

da Marco Minghetti. da Antonio Montanari e da altri culti ed 

onorati uomini. 

1\ Felsineo procedeva misurato, ma franco e liberale nella 

trattazione del! queshom interne ed este:me » (3). 
Nè mmore è la lode che Giuseppe Ma san tributa al gior-

nale. Nei pnmordl de-! Regno dt PlO IX - dice Egli nella 

ua pregtata opera . ul Gioberti - erano venuti a luce a Roma 

il Contemporaneo, a Bologna il Fel ineo: e nel\' uno e nel\' altro 

prevale\'ano le ste se lde el secondo egnatamente riscuotevano 

speciale attenzione l cronache politiche scritte da Marco Minghetti 

gli rti oli di Antonio Montanan : i due Egregi Scrittori erano 

chietti ammiratori d I Gioberti, ne ?ro(t'~ savano francamente le 

dottrine e le diffondevano con molto plauso 
E se la mode tia di cui andò mentamente adorno Antonio 

Montanari non gli consentì di dars ne vanto, pur dovette allora 

seco tes o r llegmr. i della stima e dell' amicizia che i più chiari 

uomini d'Italia gli prof . avano e del f VOle con cui venivano 

accolte generalmente le id e da lui propugnate nel giornale. Le 

randì VIC nd degli anni venul1 dopo. il miracolo o acqUl to 

eli' umta sort d:li naufragi delle dina ti distrutte. danno oggi 

a quegli (tic oli un importanza econdaria. ma allora n pond -

vano ai pen"i li t < ~li affetti de~li ltaliani, perchè pnme\ano 

il bis gno di tutt le menti, il p lpito di tutti l uon. Oltre es t're 

(I ) M,ei N ,co,,!, ,II 1\\ lt 11. CI H·.T f1. '01. I. p \I. 284 - R icordi ~ : ,,/I/i 

J· AureU" Soffi. puhL! .. h l'" <u, del Muo. ipio di po,h. "01. I. p Il . 217• Firenze. B ,Lela 
() Il r In d.1 M lol n 1\ d .. ni -t oltobre 1847. D.bliole n omunale d. Bol"i n 

( ~1"rHl Jell. lo R"rn no ecc. 01. I. I ~ I 9. r;r .. nl~. rei hpl Le Mono.f'r. I SO. 

• 
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ricchi di pregi intrinseci, perchè il Montanari dava corpo aHe' 

astrattezze speculative con quella sua forma tersa, limpida e chiara,. 

essi innestavano al pensiero antico il moderno e segnavanO' all'Italia. 

la sua vera missione di progresso civile. L'amnistia politica, il rior­

dinamento delle leggi, i provvedimenti intorno alla costruzione delle 

strade ferrate prossime ad eseguirsi, quelli tenden,ti ali' abolizione 

del monopolio e alla libera circolazione dei cereali, al pronto dis­

sodamento delle terre incolte sÌ dello Stato, come dei privati ed 

ali' estinzione del debito pubblico, la erezione dei Ricoveri di Men­

dicità, l'adattamento delle leggi di polizia ai bisogni dei tempi< 

nUOVI, le leggi di censura emanate per l'esame degli scritti e mol­

tissimi altri atti offrivano campo, materia ed argomento al Monta­

nari per trattare diffusamente, nel periodico, problemi vasti e com­

plessi. sospingendo il Pontefice a secondare lo spirito dei tempi e ad 

entrare più direttamente s'ulla via di saggie e temperate riforme (I). 

(I) Segnalo qui tutti gli articoli che il Montanari venne scrivendo nel Fd.ineo. DaIrelenco 

si potrà osservare la varia e multiforme coltura di Lui. che dagli avvenimenti di attualità assur. 

geva alla trattazione di subbietti politici. letterari. sociali e di diritto amministrativo. Ne 
dò il titolo per ordine progressivo: 

1847 - II Signore in Italia - Banchetto a Lobden - Asili Infantili (frammento) • Letter. 
a Vincenzo Gioberti • Sulla stampa • Riforma postale • Di. itto di petizione • Il Contempo. 

raneo e il Fel,ineo • L'Economia e le Scienze umane - Pubblica Istruzione (cinque arti. 
coli) • T omasini Giacomo • Sul Consiglio dei Ministri • Voto pubblico delle elezioni - La 
Guardia Civica - Del P atronato - Agli amatori d~l progresso pacifico e legale - I lIior­
nali politici in Italia - Guardia Civica • Dell' ufficio dei giornali • Delle virtù civili - II Clero 

e la Guardia Cittadina - Consigli Comunali e Provinciali • La discussione ecc. - Municipi e 

Civiltà (ai Meldolesi) - L'opinione nazionale italiana - Pio IX e il Clero - A i Toscani -
Sulla notificazione Il settembre 1847 del cardinale Ferretti (osservazioni) • Parole ai gio­

vani· La nuova arma di Roma - Sulla Toscana - Sulla opinione pubblica - L'economia 

e la morale - Il Piemonte - Il Moiu-proprio della Consulta di Stato - L'incorporamento 
di Lucca alla Toscana - Scuole notturne e Ricoveri - Lettere di V . Gioberti al prof. Mon­
tanari - Intorno ali' allocuzione di Pio IX - Politica interna ed esterna del Piemonte. Tributo 

di onore al Re del Piemonte - La Circolare del cardinale Ferretti - Leopoldo di Toscana 
ed i due Ministri novelli • Bibliografia ecc, • Sull' acquisto delle armi BeC. • Corrispon­

denza ecc .• Artiglieria per la Guardia Civica - Gli Asili Infantili· Mamiani Terenzio • 
Pubblicità degli atti della Consulta di Stato. Discorso del cardinale Antonelli • L' 

cittadina • Gli studenti di Bologna e la Guardia universitaria - La politica Austriaca e i 

Dali dell' Italia Centrale - L' arbitrato morale della Chiesa nella diplomazia Europea. 

1848 - \I titolo ora manca dei diversi articoli, ma ne riassnmeremo il soggetto: 

Un votò per il Reame delle due Sicilie - Sopra Carlo Lodovico di Borbone. 

- 147-

Vincenzo Gioberti plaudiva nel Contemporaneo al Papato, 

che sembrava volesse conciliare la civiltà con la fede: ad una 

eloquente allocuzione sua, riprodotta in un supplemento del Fel­
sineo, Antonio Montanari faceva precedere una lettera al Gioberti, 

il quale gli rispondeva con queste parole significative di onoranza 

e di lode: « Ho ricevuto coll'ultimo foglio del Felsineo la lettera 

a stampa di cui Ella m' ha onorato. lo La ringrazio di una dimo­

strazione cosÌ cortese con cui Le è piaciuto di sollevare il mio 

nome e godo di aver dato con uno 5crittorello occasione alla 

sua penna di pubblicare verità utilissime a consolare i buoni con 

sÌ nobile componimento ». 

E, poco appresso, scriveva: « Sapientissimo in particolare è il 
suo articolo sugli uffici civili del clero e voglia Iddio che le sue nobili 

parole fruttino in Italia.... Oh quanto mi sarebbe caro il conoscerla 

di persona 1.. .. mi prometterei infinito piacere de' suoi colloqui (1). 
Alle lodi del Gioberti seguivano quelle del Montanelli che 

da Firenze scriveva al Minghetti (2): « Fui io che mandai al 

Contemporaneo l'allocuzione del Gioberti, che ha dato occasione 

alla bel la lettera del Montanari» (3). Come fossero apprezzati gli 

Duca di Parma e Piacenza. La stampa piemontese - Su l'espulsione da Roma deU'avv. Fe­

derico P escantini • Sopra gli avvenimenti di Livorno e di Genova - SuUa esecuzione 

del Molu-proprio - Sopra il Consiglio dei Ministri - Risposta al Ministro degli Esteri di 
Francia Sanit-Hilaire - Sopra Ferdinando Il - Sistemi di governo degli austriaci in Lom­

bardia - Sui moti di Napoli • Sulle vicende francesi - Sul governo di Roma • Sulle cose 
di Francia - Dell' ufficio del P apa presso le Nazioni Europee - Sulla prossima Costitu­

zione di Pio IX. 

Da Milano. li 4 maggio. A. M. mandò un lungo articolo (pubblicato li 9 maggio) 
vertente sulle condizioni e sui bisogni della Lombardia. dopo le cinque giornate. in rela­

zioDe al Governo provvisorio di quella città. Come già aveva spedito li 22 aprile altro 

artic~lo da Torino (che vide la luce nel numero deUi 27 aprile) trattante dell' operosità, 
del moto, della gara e del disinteresse tanto del popolo quanto del governo per la guerra 

dell' indipendenza. , 
(i) Tanto il precedente brano di lc;ttera quanto il presente sono neU' opera 'precitata 

del Massari sn V. Gioberti in due lettere di quest'ultimo a Montanari: l'una deUi 28 marzo 
1847 e l'altra delli 9 ottobre stesso anno. voI. 3, pagg. 275 e 292. 

(2) Mie i Ricordi di MINGHETII. vol. l. pago 241. 
(3) Anche l' Ulile.Dulci d'Imola. diretto da Antonio Vesi di Gatteo, riprodusse­

nel numero 8 aprile '47 la lettera del Montanari. 
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critti del Montanari, quale consenso di idee e di opinIOni risve­

gliassero nella pubblica opinione e quanto fossero seguiti con cre­

scente interesse dagli uomini ~olti e liberali d'Italia, lo si apprer.de 

da testimonianze autorevolissime. Giuseppe Massari in una lettera 

a Marco Mingheth su cose d'indol o politica, aggiungeva: « Per 

carità, di' all' abate Montanari che Balbo non ha mestieri d'essere 

lodato, ma stimolato ad operare e che agli elogi aggiunga consigli 

e se occorra, rimproveri. Voi altri di Romagna e di Toscana sfor­

zando la inoperosità dei moderati subalpini, fareste grandiSSImo 

bene, dirò di più, dovete farlo I)erchè è vostro dovere. Dillo 

opratutto al Montanari, perchè Balbo fa gran caso di Lui e 

forse i suoi avvertimenti non li trattNcbbe, come quelli del nostro 

T anari » ('). 

Credo opportuno, qui, di render pubblica nella sua integrità 

la lettera seguente di Guglielmo Libri (l): 

P,egilliissimo Si~lIore. 
Parilli. 15m gll'o 1847 

dalla Sorbona 

Q~esta lettela ~e salà consegnaI" dal !\ig. GeofIroy il quale è 
uno. del collaboraton della 'lteL'ue de Deux J\1ondes c che viene in 

ltaha per .stabilire relazioni utili pel giornale ecl al quale ho racCO­
mandato dI presenl;\! si agli egregi e tensori del Felsilleo. Ei parte fra 

due or~, onde nOli mi I imilne tempo p I ringrilliarla. come brame-rei 
e \'orrel, della Sua cOlle,issima lettela e del dono a me carissimo 

del 1.0\0 ?iornale. Scusi. La prego, il mio laconismo e tenga pel celto 
che IO mI sento altamente onOlato del l' ilpplovazione che Ella dà a 

certi ,miei po\'el i critti. La mia salut, empr debole (e cattivi sima 

qu~st .anno), non ~i ~ermette di fale qudlo che dovrei . Mi sfOlzelò, però, 
pOI.che ~e sono nchle to ì gentilmente da Lei. d'inviar! qualche mio 

s~ntto, Il ~ua.le senirà se non altlo il provare quanto io mi teng onorato 
d essere ,gIudIcato degno di scri,ele nel Felsin('o. foglio al quale coope' 

rano tanti eOlegi uomin" l' 1'\ l' d' d" . :> l, al qua I la la ovra gran IS 1m nCOliOscenl l
• 

(I). Miei Ricordi ,Ii M. MI. GHETII, I"r ~dl1ione, voI 1,1'3\:11.276 e 277. Il f! 1[,0 
l ,non ao'". c e .tmlO ogOl dì p i Ù ~ da (U; mi pl~mt tutl

t 
leneva m moha con IJ .. llooe l'' I . h ' . 
.lima/o. Lell<rn fiI< ilala 2 allollu 1847. inedlt.1, 11 Montanari 

(t I L,.tl,.r~ IiI .. JII . 
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La prego porgere ai suoi ColleghI e particolarmente al sig. Min­

ghetti i miei ossequi e di credermi sempre con sentimento d'alta stima 
3UO delloU3 't'QUore e collega 

GUGLIELMO LIBRt 

P. S. S' io posso servirla in qualche cosa La prego di comandarmi 

liberamente . Parh caldamente al sig. Geo{froy dei bisogni d'Italia e di ciò 
che la Reoue dovrebbe fare per noi. Le sue parole saranno utili molto 

Monsieur Antonio fl,.1ontana,i 
d/reelwr du journa/ 1/ c FeI,ineo » 

à B%gne 

La lusinghiera attestazione di sì preclari ingegni rispecchiava 

appieno il sentimento universale che si compiaceva dell' indirizzo 

politico a cui il Felsineo si era votato ('). 
Nell' autunno del '47 aveva il Montanari divisato di intrapren~ 

dere un viaggiO lungo la penisola, ma fu ufficiato dal cardinale 

Amat e dallo tesso Pio IX a rinunciare ed a rimanere alta 

direzione del periodico. E il Montanari credette allora ài potere 

acconsentire alla preghiera rivoltagli, in quei giorni, anche da 

Vincenzo Antinori da Firenze (2). 
« Corre qui voce che Ella sia per fare un viaggio oltre montI 

nel prossImo autunno e dietro siffatta voce io ho commiSSIOne, e 

ne ho preso ben volontleri r incanco, di pregarla a voler desistere 

da questo progetto per ora, perchè la sua assenza, in que ti mo~ 
menti, arrecherebbe grave danno alla penodica pubblicazione del 

Felsineo, dovendo m ispecie per nuoVI ed importanti incarichi 

allontanarsI da Bologna l'egregio di Lei collaboratore sig. Marco 

Minghetti : è desideno di tutti i buom che quel modello di gior~ 
nale, grave, po Ihvo, dignitoso prosegua a mostrarci la vera via 

da tenersi, a dare idea giusta del senno italiano, in mezzo a tante 

alusioni e vane utopie, vuote frasi e strane Idee molte speranze Ilt 

(I) VedI ul FeI,lneo e aui romagno" che per meno di Edoardo Fabbri vi collabo­

ravano indirellamente. Nauareno Trovanelh nel auo volume Sei anni ( due me,l dd/a 

mio lIita a pali. 431. Roma, Bontempelli, 1915. 
(2) Lettera inedita al Montanan. Firenze. 12 agoalo 1847. 
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Ella non abbandoni, per carità, la sua miSSione e non l'abbandoni 

sul più bello, nell' istante più necessario. Tutto questo Le scrivo 

per commissione ed in nome dell'ottimo amico e cugino marchese 

Gino Capponi, al quale nè io poteva ricusarmi, nè Ella non potrà, 

spero, non mostrarsi condiscendente e benigno. 

La mia voce, debolissima, perchè unila a quella, faccia presso 

di Lei la meritata impressione: sicchè proseguendo ad impiegare 

la potenza del suo ingegno in modo sì efficace e sÌ opportuno, 

nella soddisfazione di giovare efficacemente e direttamente alla 

patria, abbia il maggior premio a cui possa aspirare un nobile 

intelletto, il solo scopo a cui debbono mirare tutti i nostri studi 

e le nostre fatiche in questa vita 

Voglio ora seguire più dappre o il Montanari stesso, serven­

domi di accenni tratti dalla corrispondenza intima di Lui con 

Rosina Zaccarelli, di poi sua degnis ima Consorte, che fu l'angelo 

consolatore della sua vita. A Lei scriveva in quel tomo di tempo: 

« Intorno alla mia partenza non ho ancora deciso. Giunto qua 

ho trovato una congiura per impedirla. Tutta la Conferenza Econo­

mico-morale è per radunarsi affine di pregarmi in corpo a restare. Gli 

amici intimi me ne fanno forza. lo ono in bivio I I doveri verso la 

Patria che mi pongono dinnanzi hanno grand potere sull'animo mio . 

ma ho contratta la mia parola, ma profitterei del mio viaggio I ». 

Nel settembre del '47 scriveva così, riguardo al Felsineo e 

ai suoi doveri di cittadino, nell' inc rlezza di imprendere o no il 

viaggio oltre monti, alla signora Rosina: « Crede Ella adunque 

che io non tenga a conto i desideri di Lei e non curi il mio 

vantaggio intellettuale? Se fossero solo le preghiere degli amici 

avrei forza di superarle: se si trattava solo del giornale lO pote 'a 

rispondere ch avrei scritto articoli anche di fuori. Ma ora i è 
interposta l'Autorità ed il Cardinal Legato ha scritto al Segretario 

di Stato e se da Roma mi venisse in questi giorni una nomina a 

qualche Catledra dell' Università, come potr i rifiutare? Non man­

cherei ai doveri di cittadino, agli obblighl che ha ciascuno di far 

parte di quel poco che sa agb altri, quando il bi ogno il dimanda? .. 
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E nel dubbio che il periodico dovesse privarsi deIr opera del 

Montanari, cresceva in molti la preoccupazione: se ne rendeva in­

terprete efficace presso il Montanari stesso Gino Capponi (:): ~ Mi 
dispiace - diceva a Lui - che il Felsineo, mancando Lei, firusca : 

intendo cioè non sia più per essere quello di prima. Esso serve ora 

di norma, di freno, di COlrettivo agli altri giornali de' quali nessuno 

mi sembra cogliere t,lOto bene il punto, nè mantenere i propositi » . 

L'animo del Montanari era combattuto da opposti pensieri 

sì che egli non sapeva prendere una risoluzione. « Le .confesso 

però - scriveva alla signora Rosina - che ~e dove.ssl restare 

impedito dall'effettuare il viaggio cui mi era obbligato, mi do~e~be 
meno per me, che per la famiglia Aria, la qual~ è. d.ole~t1sslma 
di que ti impedimenti. I genitori dei miei compagnl di Vlaggt~ spe­

ravano as aissimo in prò dei loro e veggo quanto ne soffnranno 

se il loro de iderio resterà vuoto di effetto. Per ciò che spetta a 

Lei, se è pel mio vantaggio, rinunciamoci amendue generosamente: 

se per la gloria mia, come Ella dice, forse ci guadagnerò restando, 

tanto più che comprendo anch' io che la mia parten~a rechereb~e 
qualche pregiudiZIo al Felsineo, che ora in tutta italIa ~a credlt~ 
ed influenza ». E più innanzi, alla stessa: « La rrua sorte. e 

deci a. Udirà in breve il collocamento che mi verrà dato lO 

Bologna, e forse Ella ne sarà contenta ». 

E il collocamento a cui il Montanari accenna, nuovo onore 

reso alla sua dottrina e alla sua coltura, fu la nomina di Lui ad 

insegnante di Storia nell' Università di Bologna. E~send~si v~nuto 
ordinando, in quel tempo, lo Studio Bolognese. EglI ,fu I~can.c~to, 
11 12 ottobre 1847, a dettarvi lezioni di Storia e l Umverslta lo 

ebbe col beneplacito del Princip e cogli auguri dei ~berali. 
It Martedì commciai il corso delle mie lezioni. Non so dule -. 

è sempre alla signora Rosma che scrive - quante. persone ~ 

convenissero. La cuoIa, e scelsi la più grande, era plena .... FUI 

Interrotto dagli applausi assai volte e pareccrue volte dovei ripetere 

(I) Lette! inedita al MOllt nall. Firenze. 2 ottobre 1847. 
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dei brani ». E in una lettera di qualche gIOrno appresso soggiun­

gevale: « Ieri mattiìa dovei ripetere la prima lezione perchè do­

mandata dal voto unanime della scolaresca. lo sono commosso e 

gratissimo alla gioventù che mi dimostra tanta affezione_ ((I non 

meritavo certo tanto incontro e sì gentile accoglimento. Attribuisco 

tutto alla bontà della scolaresca e non al merito mio: io adoprerò 

tutte le mie forze per essere utile agli studiosi .... Tenga riservato 

a sè quanto dico '\). 
Non è a dire quanto i Meldolesi si compiacessero del loro 

concittadino, al quale avevano fatta già, nell'occasione del momen­

taneo fltorno di Lui m patria nell'agosto del '47, festa condegna (I) : 

(I) Cosi dava relauone la :Bi/ancia di Roma della fesla di quel giorno: 

c Meldola, cospicua lerra d, Romagna. aaaal noia per le IV nate sue relazioni commtt· 

ciali. ~ paina del\" abale Anlonlo Monlrnan. Quell' qjreil'0 cosi per tempo applicò COD mOl' 

ardentìasimo la potenza dell' ingqjno a severi ed utih .tud,. che giovane ancora ai rendè 

esempio invIdiato di c\Vile sapienza &l v.clni e a. lontam. M le i nobili e gravi pecsa­

menh che venne a mano a mano pubblicando per le stampe. In CUI .empre Incarnò il bea 
inteso miglioramento scientifico, politico e civile della nOitra NaZIone, gh fruttarono la I.illll 

alfettuOil e \' ammirazione dei più illustri .. pienll italiam, non ~ a dire quanto COlI wt 

affezioni .i apprendessero a tutti coloro che lieti del conlomo e dellO intima conolCtllll 

di Lui ebbero agio di scorgere inoltre la perfetta corrilpondenza reciproca della lua paroI. 

coU' azione. Da molto tempo pertanto era un mmc Il voto dCI MeldoIes. d, dare pubbt.C4 

segno di IlIma e "conoscenza al chiariSSImo clttadono che onora la patria co,i nobilmeD.e 

Ma le paaaate condiZIonI polillche di quel' a diletta parte della penisola non .i pretlaUD~ 
molto a dar favore alle arh e alle .cienze, le qual. ID poca o rvaoza erano tenute. 5t 
non ch~ datoCI non ha guari dalla provv.denza un maraviglioso Pontefice, ;1 quale 600 
dai primord. del IUO regno, sollecito di schiudere genero o e d, tornare In onore le fonti III' 

vilite delle arti e delle cienu, fu cagione che i Meldolw apnucro i) cuore ali. certa spe' 
ranza d, potere, quando che .,a, mettere .d allo il loro viVllllmo deliderlo. Ed ecco pre' 

sentani opportunitA nel giorni paaaati, chè Il Montanari da Bologna, ove h. posto lua ItaDU. 

Il recava a risalutare I famiglia, gli amici e la patna. Sorta pertanto una gara di le let­
giare Il ritorno il megJ.o che .. potesse, si ragunavano Il clero ~d ogni ordine d. cittadini D..Il/ 

sale del Comune, elqjantemeote addobbate. il giorno 27 del cadente m~se nelle pnme 01 

della sera, ove il coocittadlDo cariwmo, accolto d.lle dimostrazionI della più ,inwa esul. 

tanza, era segno .i plauti ed alle congratulaziOni di tutti. E qu~1 gentile. in cui non IlIP(tStl 

quali soprabbondino. se le doti della mente ovvero del cuore, ricambiavo ad wu,a i luoi M.\' 
dolw con solenne diacono ca.ldo d. patno affelto, In cui. toccato dei beoi che lono opporlU 

al paese, gravemente ammoniva euere mestieri che ... sovvenuto da cui tappi a e posa &ioya,~ 
Continuava ancora per alcun tempo la lelta cittadina, poi .1 Mont.nari accomiatandoli cOI 

nuoYC corteli parole li riconduceva a casa accomp.gnato dai ripetuti applauSI e dal IUo#O 

della B.nd Comunale .. J 

Queste breVI p.role piacque di pubblicare non ad ucomlo di AntonIO Montanafl. Il qu 
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ma non paghi di ciò vollero. di poi, sullo ~corclo dell'anno stesso, 

porre nella modesta casa dell' 01 to del buon Giulio, dove il figlio 

Antonio aveva tratto i natali, un' iscrizione. tuttora visibile. del 

tenore seguente: « Qui nacque il 23 ottobre del /8// Antonio 

Monlanari fra i sapienli ilal;ci anno"erato. Il Municipio po e 

nel /847 . In tal modo Meldola, compresa del uo eletto figlio. 

fino d'allora porgeva a Lui tributo d'ammiraZione e di plauso. 

Continuo a spigolare. dalle lettere del Montanari alla signora 

Rosma. qualch accenno intere~ ante: 29 di emb, .. '47 

Ho ripl eso le mie fatiche uni\ ersitat ie dopo un nposo. di cui ao,:eva 
propno bisogno. Non può credelf" quanto pensiero mi diano le lezloOl 
Quando a sunsi l' mcanco non VI pensava, pelchè non credeva t:he salel 

ODorato di tanti uditOri. Che \ uole? È cosa proprio che non mi merito. 
ma mi confonde. Sono empre rice\ uto ed interrotto da applausi e debbo 
ripetere dei braDI. SI è dovuto pel ino scegliere l'Aula Magna. lo non 
avrei mai immagmato questo e so di non meritarlo. L'attnbuisco alla 
materia che tratto, e mI fa piacele, pelchè argUIsco dt avere con la 

colaresca uguali idee ed uguali l'entlmenh. 

Non solo g1i ludenti si rall gravano del buon acquisto falto 

dall' Umversità e plaudlvano al docente illustre. Niccolò T omma.eo 

avendo letto nella Speranza del 27 ottobre del '47 una corrispon­

denza da Bologna lO data I 6 oltobre in forma tendenzio a contro il 
Montanari letterato mediocre. mentre il pubblico voto a",ebbe volulo 

che la calledra fos e affidala a Niccolò Tommaseo. rispondeva al 

sig. Al sandro Natah della Speranza con la seguente lett ra C) . 
Tardo leggltOle di giornali e per mal d'occhi e per occupazlom 

e per u o non prima d'oggI trovo tn foglio della Spuanza Il mio nome 

n(""e dai ~ravi .. imi uoi ",tti Il più IplrnJ,do .. deco,.b,le monumento. la vera ~ pii! dr i­
dN8L,le I"de, m 1"''' h~ I iovrnti! '~ld"I~,,· allttlata d qutete onor.ficenl .. imprenda a 

colt,vare I letlrr' t' le C't'nll" ~on amore"" Joperi a egulfC r ìllu,tr~ e dome lIen .. • .. mplo. 

D. 1.1<101., O U",IO uH7 . PAOLO an. 1 :lHI 

fora i ItI dmi , < ohi ntlle le l COlllune t. anche re"cc Orsini che, dopo r mni,tI , 

Il era It b, llto a 1\1 Idol .IUO pa .. e nntl\O, e" v ,;ma e AI un t .. mpo (Noto J( m , cAt Ja;\'('). 

( I) Mueold, IU novrmbre I 47. Il . IS. La letl ,_, pubbJ.c ta in pIi! ,o,nal.. t.1 

da n", Ir lo t .l I ptllodlCO Il Quotid,ano .. 11, 17 nov mb.. 1847, n. 71. 

ti 
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accanto a quello dell' abate Antonio Montanari con tal pc ragone da 
dover dIspiacere a me pIÙ gravemente che a Lui, Sono in debito di 
affermare che mai fu a mè proffelta cattedra veruna in Bologna e che 
quando pure codesto fos e più che un hoppo onorevole desideno di 
alcuni pochIssimi, e quando altre ragioni mancassero, IO non avrei mai 
accettato l'ufficIo al quale era tanto mentamenle chIamato Antomo 
Montanari, noto già come uno dei più as ennali uomini della sua 
patria e de' piÙ autorevoli giornahsti d'Italia tutta, dal quale la gio­
ventù non può non attendere nutrimento di sohda e generosa dottrina (I). 

T erenzio Mamiani i recava, Il 1 7 novembre '47, ad assistere 

m Bologna ad una lezIOne del Montanari e partiva, dopo avere 

fatto egno il Professore a felicitaziom ed a lodi (l). Su quella 

lezione è interessante quanto criveva da Bologna Benedetto Pasini, 

che fu poi stimato notaio in Cesena, all'amico e compagno Ernesto 

Allocatelli. « Si dubitava dell'esito della prolusione e lo te 

Professore lo mostrava « con la sua voce tremante e il suo aspetto 

di cadavere Intervenne più gente che non alle altre e v' inter-

venne uno che comprava tutti, il Mamlani ». < Non pUOI 1m ma-

(I) Menlre il Tomm ~o tc,i.eva pubblicamenle lale I Il .. ,a la I ,i"8 dI lod, ~~I tonI· 

nari, ne manda\'a .Ilr , conlt'mpor .neamenle, a Cino Capponi In di cortlanL. J"lIa pruo I 

Fid le\l. un po', della inc~ril di ccrll uominI, pcr qu nlo .1I"'lri I 

Riferisco la leller. ad edIficaZIone del lellori: • II ManI nan t' vc-nulo nngra-

ziarmi della mia lellera ch' er il me non pur debuo, m ne{es II' fi"c : t', po.er uomo, 

neva preg lo un (liornal bolognese che I ri_lampa • È o equlo Ilo, m buono e il (lIOC­

naie val pIÙ ch~ r uomo. Ho poi l,ovaIo il bandolo dcII. mal • er H' rncnl .par. 

voce che io aspora I (non ho I nlo pinlo) ali cattedra (io Don se ilO ch~ IICI JCohar~) di .Ion 

(io nOD o la Ilari ncppure dcII VII IDla):" era 'parl I \'., • I lunl coh ne o ca 100C 

a dir male del Monlan ri come prole Ilo ,bi Mingh~lli. Il ljU, le 1111~h.ltl COli .. It" pochi 

slando inlorno I Leg lo, dI 1,,6u;rollo con a .olula aulolll I nuovi uflllI: ~OSlt (he lulll non 

garba p"r le- lalllonl buone t' nOD buon,. che lIià v"dele Ja voi. Volt\' no .. dunque .11 
prima leLiont' far rumor,. m" venll Il M mlani ed ~bb .. o "guardo ed "f'pl.ludllono -. 

11 Tomma,.o eqUI' O . La l'"m I 1,.lIon .. ~guì Il 12 ollob,,, " Il j t mi 01 fu Bolo M, 

all' Uni\enilà. Il 17 110\ ~mbfe. (V,.dl C ol/tggio illtJi/o Jal 18 J <lI /874 per ur 

d, J.idoro Del Lungo c P. Prulld •• val. 2. p.'g_ 5M, 56S e 566 1301 n, ZaOl,h lh), 

La lellera, da Feorara, e ti lh 26, n. 47. 

(-) Nella Spaullzo d .. 1 2> novembre '47 ; I Ili{ :. bbi ma da lellere d, que lA 

CIIlÀ che nd Iliorno 17 novembre Il M nl naH dt'lle la su prim lezlon 011' Unl\cl Ila e 

che fu al'l'lludlhS Imo dagh Kolan. i qualo con t\.IV \ lo accompalln rono.ll propri "bll' 

zione » •• un eIa 'ludi ''l'' i,,, Iczione, COlli" bi .. Imo \t·dulo: 111 1. eron c i "fer (e 

.lla Plolu 10nC lall.l l'' ~nle Il l.mlani 
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ginarti quanti rumori, quanti evviva risuonarono allorchè il Prof 

'ore, fattosi animo, veniva toccando qualche bel tasto d'Italia nostra 

p viù di tutti quando annoverò fra le nostre glone presenti Mamlani 

prec:enle.... ». 

A dirli il \'ero se Montanari aveva qualche pecca, e I 

la ò con quella prolusione che, se si bada alle parole, pare d'un 

nrand' anima italiana ('), Bisogna avvertire che il Pasini, giovane 

di caldi st'n i patriottici, app rteneva al partito avanzato e quindi 

il .uo peno i ro politico era un po' in contra to, non nelle finalità, 

ma nei mt'zzi. con quello del Mae tro. 

La notorici' dd Montanari, dopo tali successi, veniva affer­

mando i sempr pill. Ed ecco di nuovo il Gioberti compiacer i 
con l'amico, a cui da Parigi scriveva (l): ( Prima di tutto mi 

p rm tta, chiari'simo Profes ore. che io mi rallegri con esso L i 

e iù ancor con r Università Bolognese del\' averla que ta otte­

nuta fr uoi i\lae trio lo già l'aveva appreso dai giornal;, nè 

po o dirle qu nto ne fos.i lieto, mas ime intendendo he ia Cat­

tedra a !:egnalale • di toria Patria. accomodatissima, sopra ogni 

altI wmo ,:h dottrina, a volg re e a perfezionare nei giovani 

r indole nazional 
L ide h il Montanari propugnava di libertà c di indip n-

denza delle qu li i fa fatto banditore nel giornale e nell' t neo, 

lo ad itavano m ggiorment all'ammirazione degli uomini più chiari 

per p triotti~mo e prr coltura. Mas imo D'Azeglio gli diceva in 

una lettera (I): Ma non perciò voalio diffenre di scriver! per 

Tingraziarla d Ile u onorevoli parole e ritornarl con tutta l' mma 

Ji afl ttuo i auouri eh <,sprime e che ambidue, più che a noi 

e -I, rivolaiamo a quella c e venerata cau a, che e no tro 

I nm amore (' no. tro primo p n iero. Lei d io e molti simi 

bbiamo nell'anenir d"ltalia gu 11 fede che, econdo Il Vang lo. 

(I) \ IffOHlO AIl.O( fELL!. Opr" col l', I 8, 8. • 
( ) Lette< Il M"nl.ln ri. l) lIenn~io '4 . \'dl çjo~ali ('rf C. Ma ~ li. ,,,\, 4, pag, 

( ) L .. lt er 1\lonl nari, fonno, 2 8~nn io 18~8 . l'ubb" ,l nrl urrrtr(' Jdla 'e," 

, II. •• 27 IUlIllo 18")8 d.1 prd, Livio MID(lUlli. 
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fa muovere i monti. E non i può negarlo, i monti furono mo 

e gittati da un lato e la via rimase piana ed agevole ». 

E Gino Capponi poco appresso (I): « Udii con vero piacere 

della Cattectra, potendo così fare insieme convergere l' insegna­

mento letterario e politico. E cosÌ viene a i urata la continua­

zione del giornale, al quale Ella sa che io pongo interesse molto, 

parendomi sempre la sua direzione buona e l'effetlo salutare :1>. 

E seguitava: « Insomma p r quanti guai vi siano dentro, que_to 

gran movimento italiano si allarga e allargando si consolida. Beato 

chi è fatto degno di prestar i l'opera efficace come Ella può. Lo 

faccia, lo faccia sempre con tutte le forze, lo faccia anche per me 

che ho le braccia tronche. ... .). 

La collaborazione del Montanari era ricercata. T erenzio l\1a­

mlani la richiedeva, dicendogli (Z): lo non pro eguirò molto 

a scrivere in questo giornale (la Lega) perchè attendo una chia­

mata che molti Romani sono deliberati di farmi . In questo mezzo 

per altro io procaccierò con ogni sforzo di ben avviare un foglio 

che può neU'ltalia Subalpina acquistare utilissima autorità. A Lei 

non è possibile che abbondi tempo da poter mandare qualche suo 

bel dettato. Ma se Le giov se far qui note alcune co e ed anche 

tampare ciò che fo se da cotesta censura alquanto evera non 

approvato, si valga di me e della Lega Italiana e). 
Il paziente lettore avrà os ervato che le citaziom e i richiami, 

in questo capitolo di vita pohtica e di insegnamento di A . Mon­

tanari, sono stati forse eccessivi. Ho voluto deliberatamente che la 

continuità dell'azione di Lui emergesse, più che dalle mie parole, 

da quelle autorevoli di tanti uomini che s'accompagnarono fiducio-

(I) Lettera inedila al Mont n rì. PlIcnte, .. genn io '48. 
(2) Lettera Inedlla 1 10nt nari. G~nova, 6 gennaio '48 

( ) N.lla [lJiogralia di Marco MillgheW per Giuseppe S redo. Torino, 1861, rr. o 

l' Umone Tipografica Editrice. r illuslr. economista dice che .1 F.t,rneo non tardò ad o cu­

par. onoralo luogo nella Siamp. lIala .. n. che 1\ dilllngueva per raro buon senso e r lo 

.pirito di concoltlia che lo animava e eh.., ad Impumere tale Carattere al Felsrneo concor· 

revano potentemente I valorosi collaboratori Montanan ed Audlnot Pago 47. li S red 

chiama il M •• illu,tre filo!olo e t8Ii.l, . 
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samente agli studi e all'opera del virtuoso mio concittadino, dalla 

stessa sua voce quale r ho raccolta dalle lettere all'eletta Com­

pagna di Lui. La monotonia del metodo critico, a cui si è inspi­

rata la presente pubbhcazione, è cosÌ autorevolmente sorretta da 

documenti del tempo e a noi pare quasi di udire reco di quel 

movimento. che sollevò tante rosee e promettenti speranze. Chi 

ind ... ia se ct li contrar, coi nostri, i tempi d'allora e vole se 

inferi re l'ingenuità degli uomini d lIa met' del secolo deCimonono. 

farebbe opera monca e parziale. Il paragone, in ultima analtsi. 

ridondercbbe tutto a beneficio dei nostn Maggiori, se ci riportas­

~imo e'attam nte a quell'epoca, che ora pare a noi co ì lontana. 

Il Montanari non fu un precur.ore, ma un saggIO interprete, 

come tanti altri, deUa co cienza nazionale, quale si venne formando 

in Italia dal\' clev3zion al Pontificato del cardinale Mastai . el 

gi male e ulla Catted I a Egli pOI tò il contributo di ponderati 

.tudi CJu ,ti animò di temperate innovazioni inte e a maggiore 

più fecondo VIluppo delle lecondit virtù di un popolo tenuto 

o ~ gello giudicalo non m turo a r) pirare le aure di una mo-

derata libeltà. P OLO M TRI 

--------.--------------------------------.--------
G·or li Bolognesi del Risorgimento 

La GAZZETTA DI BOLOGNA 
(1815 .1870) 

(Continuo:/()/)' ~ iiI/C) 

L'amni tI pontificia d I 16 luglil> 1846, comprende tutta un 

ua Icl\! tUTa epigr fica e apologetic \, che \ st ta in parte rac­

colta da compilatori d Il'epoca, m chI m tterebbe conto studi re 

'otto l'a (lI Ilo d 110 lile h,'rizionic() (a\'Tt'bbe detto il Fiore i, un 

beli spillto pt lioniano , di qu i t mpi) ndl' ampio rifiotil d l\' epi­

grafiù, I ime ".1 in dignit' e in onOi ~ !-pt"ci da Pietro Giordani. 

Ogn' hi • o.:nt accademi d 11 lato pontificio ebbe la u 

~-----~---~~-
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